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SAC. “Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno.” (Colletta)
G. In questo tempo estivo la madre Chiesa ci propone, nelle Liturgie eucaristiche domenicali, brani della Sacra Scrittura molto importanti per la nostra vita. Lo fa perché davanti a Dio ogni momento che passa è ugualmente importante ma, soprattutto, perché, conoscendoci bene, sa che per noi, a causa del caldo e di un certo clima di vacanze e di ferie, c'è il pericolo di rilassarsi, di lasciarsi andare, di abbassare la guardia... mentre «il diavolo, come leone ruggente, va in giro, cercando chi divorare». Non è questo il tempo di lasciarsi distrarre, né tanto meno di allontanarsi dall'assemblea dei fratelli perché il nemico, trovandoci soli e indifesi, non abbia da assalirci ed abbatterci.

Canto al Vangelo (Mt 11,25)
T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 13,24-43)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  La parabola del buon grano e della zizzania apre una finestra sulla storia del mondo, anzi su ogni pagina della storia del mondo, compresa quella attuale. Essa ci insegna quel necessario realismo, antidoto per atteggiamenti poco produttivi, che permette di guardare alla realtà con le sue grandezze e miserie. Al di là della cronaca dei fatti quotidiani o degli eventi epocali, una costante di ogni tempo è che sempre troviamo grano e zizzania che convivono, bene e male, segni di speranza e segni di declino, gesti che edificano la società umana e gesti che la minacciano nei fondamenti essenziali.
Tutti

Dal Salmo 86 (85):   Tu sei buono, Signore, e perdoni.

Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 

Tutte le genti che hai creato verranno
e si prostreranno davanti a te, Signore,
per dare gloria al tuo nome.
Grande tu sei e compi meraviglie:
tu solo sei Dio.

Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,
volgiti a me e abbi pietà.
Pausa di Silenzio
1L. Nel Vangelo di oggi Gesù ci dà un insegnamento di pazienza e di speranza. Di fronte al male che dilaga nel mondo, spesso ci viene da pensare: «Perché Dio non interviene?». 

2L. Gesù risponde a questa domanda con la parabola della zizzania. Un uomo ha seminato del buon seme nel suo campo, ma il nemico ha seminato zizzania. Quando le piante crescono, assieme al grano buono compare anche la zizzania. Con questa parabola Gesù ci vuol dire che nel mondo il bene e il male sono mescolati tra loro.

1L. I servi vanno dal padrone e gli chiedono: 
2L. «Da dove viene dunque la zizzania?»
1L. Il padrone spiega: 
2L. «Un nemico ha fatto questo». 
1L. Non è stato certo il padrone a seminare la zizzania nel proprio campo.

2L. I servi allora dicono al padrone: 
1L. «Vuoi che andiamo a raccoglierla?» 
2L. Quando ci accorgiamo che qualcosa non va bene, il nostro istinto naturale è quello di cercare subito un rimedio. Questo sembra una cosa molto logica.

1L. Ma il padrone risponde ai servi di non raccogliere la zizzania, e motiva così la sua risposta: 
SAC. «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano». 
2L. Il rischio da evitare è che, volendo togliere il male, si danneggi anche il bene; volendo punire i cattivi, si danneggino anche i buoni.

1L. Afferma il padrone: 
SAC. «Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio». 
1L. Dovremmo riflettere sulla risposta del padrone. 
2L. Egli preferisce che non si intervenga subito, per non recare danno al grano buono. Occorre lasciare che la zizzania e il grano buono crescano insieme fino al momento della mietitura.

1L. Dio è paziente, non interviene in maniera eccezionale in ogni momento; lascia a ciascuno possibilità reali di decisione in un senso o nell'altro; rispetta la libertà umana. 
2L. Questo a noi sembra normale, quando ci pensiamo; ma quando vediamo il male dilagare nel mondo, allora tutti chiediamo un intervento immediato di Dio, per evitare le conseguenze negative di esso. 
1L. Dio però non è di questo parere. Egli rispetta la libertà umana e lascia che ciascuno abbia la possibilità di agire in un senso o nell'altro.

2L. Noi troviamo difficile accettare questo modo di fare di Dio, ma dobbiamo capire che la motivazione di questo suo agire è molto positiva. 
1L. Una parabola non esprime mai tutta la realtà: quando si tratta di uomini che crescono, c'è sempre la possibilità di una conversione, di un cambiamento radicale di orientamento e di vita; il malvagio può diventare buono. 
2L. Dio infatti afferma: 
SAC. «Io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva.»
1L. Dio dà a ciascuno la possibilità di cambiare la propria vita in meglio. 
2L. Quando vediamo malvagi che fanno azioni cattive, noi dobbiamo, con Dio, sperare nella loro conversione e, invece di chiedere subito per loro a Dio il castigo divino, dobbiamo chiedere a Lui la grazia divina, perché essi riscoprano quei valori che danno all'uomo tutta la sua dignità. 
1L. Spesso una conversione viene solo alla fine, ma è una vittoria del bene, che tutti dobbiamo aspettare e desiderare. 
2L. La liturgia di oggi c'insegna la pazienza divina e la speranza umana. Dobbiamo condividere la pazienza di Dio, e nello stesso tempo dare prova di grande speranza, progredendo nella via del Vangelo con slancio e fiducia.
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Le due brevissime, deliziose parabole del granello di senape e del lievito suggeriscono lo stile della presenza del regno di Dio nel mondo. 
4L. È una presenza che cresce: all’inizio minuscola, quasi invisibile, ma poi diventa un segno importante e un punto di riferimento per tanti. 
3L. È una presenza discreta, che non si impone, ma che indica una direzione verso il cielo che dà valore al senso della vita umana. 
4L. È una presenza di animazione del mondo che non costringe la libertà di alcuno, ma pone nei sentieri della storia umana quei semi di Dio che portano frutto, anche se a volte in modo misterioso o invisibile. 
3L. Chiaramente nessuno identifica il regno di Dio con la Chiesa, ma questa ne vuole essere un segno, secondo la missione che Dio stesso le affida. Le intercessioni della preghiera eucaristica Vª evocano più volte questo aspetto della missione del popolo di Dio: 
4L. «La tua Chiesa sia testimonianza viva di verità e di libertà, di giustizia e di pace, perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo» (V/c); 
3L. «In un mondo lacerato da discordie la tua Chiesa risplenda segno profetico di unità e di pace» (V/d). 
4L. Con quale stile la Chiesa potrà e dovrà essere presente nel mondo per rispondere alla sua vocazione di segno del regno di Dio in mezzo agli uomini? 
3L. La storia offre risposte differenziate mostrando una pluralità di stili di tale presenza secondo le epoche o le diverse sensibilità ecclesiali. 
4L. Anche nel nostro tempo si riscontrano simili differenze che si incarnano in questo o quell’altro movimento o associazione ecclesiale e che risalgono a varie sensibilità esistenti anche nel magistero. 
3L. Se qualche decennio fa si invocava una presenza ispirata al lievito, dove i cristiani nel mondo erano animatori della vita sociale portandovi le istanze evangeliche magari nel nascondimento, attualmente sembra più in voga lo stile di una presenza visibile nella società, riconducibile all’immagine del grande albero della parabola, che si traduca anche in strutture sociali, economiche, se non addirittura politiche e sindacali. 
4L. Ogni sensibilità ha ovviamente legittimità di esistere e trovare, per ogni tempo e ogni luogo, la più adeguata modalità di azione al fine di portare i semi del vangelo nel mondo; nessuno avrà la pretesa di essere “il Regno”, ma di porsi “al servizio del Regno”, rispettando la libertà di ogni persona perché Dio sia presente nella storia umana. 
Tutti
Signore Gesù, tu che sei buono,

semini in pieno giorno nel campo della Chiesa, 

in ciascuno di noi, amore, pace e gioia. 

Ma poi il nemico, il tenebroso, 

viene a seminare la zizzania: 

pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti 

che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore.

Donaci lo Spirito di vigilanza 

per non lasciarci invadere dal maligno;

rendici forti e umili per sostenere ogni tentazione 

e per riprenderci dopo i nostri cedimenti. 

Fa’ che non pretendiamo dagli altri 

una perfezione che noi stessi non abbiamo; 

donaci occhi che sappiano vedere nel campo 

oltre la zizzania anche il buon grano; 

donaci un cuore che sappia amare come te 

nell’umile pazienza, senza stancarsi mai.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Abbiamo fretta, Gesù, una fretta dannata: fretta di separare, di dividere, fretta di giudicare, di condannare, fretta di dichiarare da che parte sta il bene e da che parte sta il male. Abbiamo risposte nette per ogni tipo di problema e soprattutto smerciamo le nostre presunte sicurezze come un’applicazione fedele della tua volontà, della tua parola. Fa uno strano effetto oggi la nostra fretta abituale di fronte alla pazienza di Dio, alla sua misericordia, alla sua ritrosia ad accettare la proposta di eliminare subito la zizzania, separandola dal buon grano. Non è senz’altro incertezza la sua e neppure acquiescenza alle opere del male. È piuttosto l’atteggiamento di chi ha fiducia nella forza del bene, anche se questo appare terribilmente fragile, come un granello di senape sepolto nella terra, come un po’ di lievito disperso nella pasta. Donaci, Gesù, lo stesso sguardo benevolo e saggio del Padre tuo e donaci la sua pazienza, colma d’amore.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
2

